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Una partita tutt'altro che chiusa 

> i 

e armamenti 
I progressi nella creazione di un nuovo clima internazionale sono 
stati effettivi, ma restano ancora fragili - Lo prova, tra l'altro, il 
progetto di una « controforza » nucleare elaborato dal Pentagono 

Uno dei dati ' positivi in 
un mondo sottoposto per al
tri versi a tante pericolose 
tensioni, è stato offerto negli 
ultimi anni dai progressi del* 
la distensione fra potenze, 
contrapposte per i loro siste
mi politici e sociali. Il 1973 
ha fornito alcuni spettacola
ri > risultati, che sono stati 
ampiamente commentati via 
via che venivano registrati 
dall'opinione pubblica • nel 
mondo. Esso ha però lascia
to la partita tutt'altro che 
chiusa. Il calendario dei pros
simi mesi prevede alcuni im
portanti sviluppi. E* immi
nente un viaggio di Pompi-
dou nell'URSS. Ne è in pro
gramma un altro di Nixon, 
che dovrà aver luogo — se 
le 'tradizioni verranno ri
spettate — tra la primavera 
e l'estate. Poiché queste con
sultazioni ai massimi livelli 
hanno acquistato una certa 
regolarità, quelle iniziative 
rischiano di apparire come 
eventi di normale ammini
strazione. In realtà le cose 
non stanno affatto così. 

Fra i presupposti della di
stensione vi era quello che 
essa dovesse portare, sia pu
re con inevitabile gradualità, 
ad un rallentamento, poi al
ila fine, della corsa agli ar
mamenti. Le cifre che si 
spendono per gli eserciti e 
per le loro tremende attrez
zature (che sino a pochi an
ni fa sarebbero sembrate an
cora fantascientifiche) resta
no vertiginose. Qui è una 
delle principali cause della 
gravissima inflazione che ha 
sconvolto tanta parte dell'e
conomia mondiale. Gli stessi 
paesi più potenti, che di 
quella corsa sono i principa
li protagonisti, ne subiscono 
i contraccolpi, sia pure in 
forme diverse. In tempi di 
crisi le conseguenze ricado
no pesantemente su tutti i 
popoli. Ora proprio le' diver
se trattative, che erano state 
avviate dall'una e dall'altra 
parte per dare avvio a qual
che forma di parziale ridu
zione o di limitazione delle 
armi, sono invece quelle che 
oggi segnano il passo. 

L'idea di 
Schlesinger 

In tali circostanze non è 
sorprendente la perplessità, 
che si è manifestata nelle 
più diverse parti del mondo 
quando nelle settimane scor
se gli Stati Uniti hanno fat
to conoscere i loro program
mi d'armamento per il pros
simo anno fiscale. Anche 
giornali solitamente assai 
cauti nell'esprimere giudizi 
su questa materia si sono 
mostrati allarmati e propen
si a condannare gli orienta
menti di Washington. Le pre
viste spese stanziate dall'A
merica si aggireranno infat
ti fra i 95 e i 100 miliardi 
di dollari, se agli 85,6 mi
liardi catalogati sotto la vo
ce militare vera e propria si 
aggiungono quelli previsti 
per i cosiddetti « aiuti » di 
armi all'estero e quelli che 
dovranno coprire le spese 
già effettuate al di sopra del 
bilancio votato per l'anno 
precedente. Neppure nel mo
mento più grave della guer
ra del Vietnam si erano spe
se cifre simili. E' vero che i 
dirigenti americani sì giusti
ficano dicendo che l'aumen
to è dovuto soprattutto alla 
inflazione e che le stesse ci
fre di oggi, se calcolate con 
1 vecchi prezzi, non sembre
rebbero così alte. Resta il 
fatto che il bilancio milita
re americano, dopo essersi 
gonfiato in misura smisurata 
durante gli anni '60 e soprat
tutto nel corso del conflitto 
vietnamita, non ,, accenna 
neanche ora a scendere. 

II maggiore allarme è sta
to tuttavia provocato nel 
mondo non da queste cifre, 
ma dalle intenzioni che sono 
state apertamente proclama
te dal ministro della difesa 
americano, Schlesinger. Que
sti si trova al Pentagono 
da un anno, cioè proprio dal
l'epoca in cui gli americani 
sono stati costretti a conclu
dere l'accordo per il Viet
nam. Secondo quanto scrive 
la stampa americana, egli ha 
cercato di compensare i ge
nerali sconfitti accrescendo 
i loro poteri nell'istituzione 
da lui diretta a spese dei co
siddetti « civili >. Ma questa 

- sarebbe ancora una sempli
ce questione di equilibrio in
terno. Assai più grave per le 
conseguenze che ciò può ave-

' re è che egli abbia fatto pró-
' pria e quindi difeso pubbli

camente la cosiddetta tesi 
. della • controforza », cara al
fe parte più bellicosa del 
complesso militare-industria
l i di oltre Atlantico. 

•piegata in breve, quella 
tari non è altro che un en

nesimo ' progetto (con ~ ogni 
probabilità velleitario) che 
dovrebbe assicurare all'Ame
rica una superiorità qualita
tiva negli armamenti nuclea
ri rispetto all'Unione Sovie
tica. Si badi, che una certa 
superiorità — come hanno 
fatto osservare sui più diver
si giornali esperti di dispa
rate tendenze, ivi compresi 
alcuni commentatori ameri
cani — gli Stati Urtiti la de
tengono già. Essa è tuttavia 
annullata dal fatto che tan
to l'uno quanto l'altro paese 
dispongono' di mezzi suffi
cienti per distruggersi reci
procamente non una, ma di
verse volte. Una volta di più 
o di meno a questo punto 
conterebbe relativamente po
co. L'idea della « controfor
za » consiste invece nel cer
care un potere di distruzio
ne, che sarebbe qualitativa
mente diverso e, come tale, 
basterebbe ad assicurare un 
vantaggio. 

Oggi come oggi, le cariche 
nucleari sui missili da una 
parte e dall'altra sono < pun
tate > sulle città, sulle gran
di installazioni produttive 
dell'» avversario ». Nessuno 
può colpire senza essere a 
sua volta colpito. E' il co
siddetto «equilibrio del ter
rore ». L'idea di Schlesinger 
e dei suoi consiglieri propor
rebbe invece di creare un 
sistema di missili a testate 
multiple assai più preciso di 
quelli attuali in modo da po
tere colpire, volendolo, solo 
gli impianti missilistici del
l'avversario. Il progetto vie
ne accompagnato da alluci
nanti teorie su una pretesa 
guerra atomica « graduale », 
per cui si potrebbero appun
to distruggere le principali 
istallazioni nucleari, ma non 
le città sovietiche e subito 
dopo trattare su basi di su
periorità prima di arrivare 
ad una guerra generalizzata. 

In pratica.il risultato di 
simili tendenze, qualora do
vessero prevalere, sarebbe 
solo quello di far compiere 
un altro tragico balzo in a-
vanti tecnologico a tutta la 
corsa:agli armamenti. Uno 
degli argomenti di Schlesin
ger è che i sovietici cerche
rebbero a loro volta di otte
nere una superiorità. L'accu
sa è stata accolta con note
vole scetticismo da gran par
te della stampa americana. 
Il Washington Post faceva 
osservare di recente che il 
ministro della difesa sovie
tico Grecko potrebbe benis
simo usare a sua volta argo
menti analoghi. In realtà, l'i
dea di una superiorità è a 
questo punto di per se stes
sa fallace e pericolosa. Fal
lace perchè, anche ammesso 
che sia tecnicamente possibi
le (cosa che alcuni esperti 
contestano) essa è destinata 
a provocare, ogni volta che 
uno sforzo venga intrapreso 
per conseguirla, un analogo 
sforzo contrapposto; l'attua
le parità di forze è costata 
troppo cara, specie ai sovie
tici, perchè si possa accetta
re di rinunciarvi. Ma quella 
idea è anche pericolosa per

chè, col livello raggiunto da
gli armamenti, una semplice 
presunzione — anche infon
data — di superiorità potreb-
bo provocare conseguenze 
gravi o fatali. 

Si è perfino scritto in A-
merica che dietro la posizio
no di Schlesinger si nascon
derebbe un suo conflitto con ' 
Kissinger, considerato inve-
co fautore della distensione. 
E' una voce non sostenuta 
da prove documentarie. Mol
ti osservatori credono piut
tosto a una divisione delle 
parti. Gli stessi circoli diri
genti americani hanno fatto 
circolare l'ipotesi che le tesi 
di Schlesinger sarebbero in 
realtà uno strumento di pres
sione per ottenere dai sovie
tici alcune ' concessioni nei 
negoziati - sulla limitazione 
degli armamenti. La cosa ha 
indotto Breznev a risponde
re in un suo discorso all'Ava
na che era meglio accanto
nare subito ogni idea di ot
tenere una « riduzione unila
terale della potenza difensi
va » sovietica. 

Negoziati 
complessi 

Le diverse trattative sulla 
riduzione o sulla limitazione 
degli armamenti, - che ora 

' segnano il passo, sono state 
tutte intraprese con la pre
messa che gli accordi da 

, concludere dovevano preve-
, dere misure ' bilanciate . ed 
eguali, in modo da non crea
re squilibri né da una par
te ne dall'altra. Naturalmen
te, un simile principio è più 
facile da enunciare che da 
applicare. Stabilire dove co
mincia l'eguaglianza e dove 
la diseguaglianza è issai ar
duo. Il sospetto di concede
re vantaggi unilaterali ai 
propri interlocutori, dopo 
che per anni si è affidata al
le armi la propria sicurezza, 
è sempre pronto a insinuar
si. I negoziati sono quindi 
inevitabilmente - complessi. 
Ma è altrettanto certo che 
non vi è modo migliore per 
renderli quasi impossibili di 
quello che consiste nel con
tinuare ad accrescere le pro
prie armi o nel manifestare 
comunque una simile inten
zione. Sotto tale luce, nean
che i propositi di armamen
to nucleare dell'Europa, cir
colati nei mesi scorsi, sono 
stati di buon auspicio. 

I progressi nella distensio
ne sono stati qualcosa di po
sitivo, ma sono ancora fra
gili. Molto - può dipendere 
proprio dagli • orientamenti 
che prevarranno nei negozia
ti sulle armi. Di qui l'impor
tanza degli incontri e delle 
conversazioni che avranno 
luogo nei prossimi mesi. Non 
conviene tuttavia a nessuno 
speculare sulle difficoltà. An
che per trovare una via di 
uscita alla grave congiuntu
ra economica del mondo è 
opportuno muoversi invece 
nella direzione opposta. 

Giuseppe Boffa 

La ; crisi strisciante dell! industria delle vacanze in Italia 

IL TURISMO 
L'intervento delle società multinazionali ha contribuito a mettere alle strette i piccoli operatori del settore e a moltiplicare 

i danni delle operazioni speculative sul paesaggio - Caotici adeguamenti organizzativi e mancanza di una linea politica 

del potere pubblico - Si guarda con apprensione alla prossima stagione per le conseguenze della situazione economica 

In Italia anche per il turi
smo è scoccala l'ora della 
verità: divenuto l'ultima pre
da di potenti società multina
zionali mostra su tutto l'arco 
della sua struttura tradiziona
le — per gran parte imper
niata sulla piccola e media 
impresa — segni inconfondibi
li di una crisi strisciante, ' . 
• Sono alla ribalta nel settore 
giganteschi gruppi finanziari 
internazionali, autori di fusio
ni ed integrazioni fra fortis
simi istituti bancari e grandi 
compagnie di viaggio ed al
berghiere. 1 nomi sono quelli 
della Deutsche Bank, del
la Midland Bank, del Credito 
di Lione, dei gruppi Rotschild 
e Parisbas. dell'editore Sprìn-
ger, della American Express 
International, delle compagnie 
viaggi Cook e Clarson Holi-
dal (inglesi). Transeuropa e 
Tui (tedesche), della francese 
Industria Club Mediterranée, 
ecc. Da aggiungere le mag
giori finanziarie nazionali le-
aate alla Fiat, alla Pirelli, ai 
gruppi Monti, e. Pesenti, al 
Monte dei Paschi ecc. 

Insomma, verp e ' proprie 
hnldinas delle attività turisti
che spesso strettamente « ap
parentate » fra • loro, perse
guenti un disegno di riorga
nizzazione del settore a di
mensioni mondiali, fondato 
sulla creazione di una rete 
di € cittadelle della vacanza » 
in una serie di vaesi e, fra 
essi, anche l'Italia e soprat
tutto il Mezzogiorno. Precor
di dell'operazione — in piena 
fase di realizzazione ed in Ita
lia con la sointa dei finan
ziamenti pubblici — sono la 
colonizzazione di comprensori 
ed economie turistiche, la ra
pina delle località paesaggi
stiche più pregiate, il drenag
gio dei proventi dai paesi-ba
se, la gestione del tempo li
bero in via diretta, la emar
ginazione, se non la distru
zione, dei'vecchi apparati di 
settore. 

Il ciclone monetario ed eco
nomico che sta ' ora imper
versando sul mondo può for
se'rallentare per qualche tem
po la marcia delle holdings. 
Tuttavia, dalla morsa chi ri
schia di rimanere stritolato è 
il tessuto dei piccoli opera
tori su cui finora hanno pog
giato le attività turistiche ita
liane. . „ 
' Unicamente preoccupati di 
ricavarne valuta estera, i go
verni hanno relegato il setto
re in una zona a sé stante, 
separata dalla problematica 
sociale ed economica del Pae
se, portandolo a snodarsi al
l'insegna del « laisser /atre, 
laltser passera, ovvero del 
« tutto consentito ». 

Intanto il turismo è cresciu
to. E*. divenuto una grossa 
entità, quale fatto cultura
le, economico, ambientale, 
quale mezzo di recupero fisio-
terapeutico, di conoscenza 
ed amicizia fra popoli diver
si. Ma in che modo è cre
sciuto? r-

Un turismo pascolo di or
gani burocratici e corporati
vi, abbandonato allo sponta
neismo, libero terreno di cac
cia per speculatori di ogni ca
libro in edilizia, aree fabbri
cabili ed altrove, riservato 
tuttora ad una minoranza di 

Una foto dell'estate scorsa a Roma: turisti in Piazza di Spagna 

; italiani, ' manovrato ' dal 
competente ministero come una 
qualsiasi operazione affaristi
ca, chiusa ai concetti di ser
vizio sociale per il tempo li
bero * e le ferie dei lavora
tori. Sulla debole (per poteri e 
mezzi) diga dei Comuni si è 
basata la tutela del paesag
gio e del territorio contro lo 
assalto delle immobiliari e dei 
loro persuasori, tutti intenti 
a suscitare nell'opinione pub
blica illusioni di un turismo 
taumaturgico — e pertanto in
toccàbile, da non ostacolare 
mai — toccasana per ogni ti
po di sottosviluppo economico. 
Di qui il saccheggio e lo 
scempio di • tanti beni natu
rali, di centri storici, la cor
sa caotica alla seconda casa 
al mare o in montagna. Si è 
cioè autorizzato lo sperpero 
di tanta parte della € mate
ria prima » del turismo ita
liano. Poi - la grave trascu
ratezza in tema di infrastrut
ture e servizi anche igienico 
sanitari: il colera ha fatto 
perdere fra l'altro al Mezzo
giorno almeno 25 miliardi di 
introiti turìstici. Per non par
lare dei trasporti pubblici con 
le autolinee senza orari, le 
ferrovie inadeguate, il tan
dem aereo-nave nemmeno ab
bozzato, l'esiguità di navi per 

piccole crociere, l'ignavia in 
fatto di voli charters « conces
si» addirittura in appalto al
le compagnie straniere. Per 
esempio nel 1972 ce stato un 
movimento negli aeroporti na
zionali di 18.003 voli charters 
(arrivi e partenze): soltanto 
1079 sono stati effettuati da 
velivoli di bandiera italiana. 

Una manciata 
di incentivi 

Ma veniamo ora ad alcuni 
dati sulla consistenza — dav
vero massiccia — delle attivi
tà turistiche nel nostro Pae
se. Esistono 41.807 unità ri
cettive di cui 19.135 alberghi, 
8.817 pensioni, 13.791 locande, 
64 alberghi della gioventù, e 
1.146 campeggi. Il 70 per cen
to circa di queste unità è pre
valentemente a gestione fa
miliare. Nel solo settore ricet
tivo sono occupate oltre 200 
mila persone senza contare 
gli oltre 100 mila familiari in 
veste di coadiutori. Decine di 
migliaia di * altri r lavorato
ri prestano attività nei risto
ranti, locali pubblici, impian
ti ricreativi di ogni genere. 

II fatturato complessivo 

Rivelato un altro agghiacciante di sperimentazione sull'infanzia 

Bambini usati come cavie 
-

Sonde e cateteri applicati a soggetti enuretici per effettuare test psicologici - Il caso richiama molto da vicino la triste vicenda 
del «Gaslini» di Genova - Non risulta che in questa nuova circostanza la magistratura abbia avviato un procedimento 

Altri bambini cavia per la 
più odiosa e inutile sperimen
tazione medico-farmacologica. 
n perdurare di questa pra
tica inammissibile e trauma
tizzante è rivelato dalla pub
blicazione, sugli annali della 
Società italiana di biologia 
sperimentale, degli esiti di 
una apparentemente astrusa 
ricerca (* Rilievi cistomano-
metrici durante conflitti spe
rimentalmente indotti in sog
getti enuretici notturni ») con
dotta da un gruppo di medici 
dell'Istituto universitario di 
psicologia e della Divisione 
urologica dell'ospedale Malpi
gli, a Bologna. 

In pratica, si trattava di 
tentare di dimostrare « per la 
prima volta, a quanto d con
sta, nella letteratura » medica, 
che « lo stato di tensione emo
tiva indotto sperimentalmente 
(„), si traduce, nei soggetti 
enuretici notturni, in contra
zioni del muscolo detrusore» 
della vescica. Per questo sono 
stati presi sette bambini tra 
gli 8 e i 12 anni la cui colpa 
era di fare la pipi a letto: 
l'enuresi è un disturbo tre-

Ìuentissimo e quasi sempre 
i guarigione spontanea. 
Per tutto 11 tempo neces

sario alla «ricerca» ciascuno 
dei nette fanciulli ha dovuto 
sopportare l'introduzione e la 
ritenzione di una sonda nel
l'ano (muna aonda 4a noi al

lestita, in caucciù a due pal
loncini, più un terzo per te
nere in sede la sonda») e — 
contemporaneamente — di un 
catetere nella vescica. Cosi 
attrezzati, i bambini sono sta
ti quindi sottoposti ad una 
serie di test psicologici e di 
difficile soluzione » e che « in
ducono frustrazioni perché la 
attività finalizzata viene osta
colata». (Da notare che, per 
il gruppo ricercatore, l'osta-
colo non è rappresentato — 
come chiunque altro pense
rebbe — dalla violenza eser
citata su soggatti con palloni 
e stantuffi, ma dalla.- diffi
coltà dei test!). 

Un allarmante 
interrogativo 

Degna chiosa a tanta gra
tuità, la minuziosa spiegazio
ne del complesso meccanismo 
di tubi che col legava gli stru
menti di «ricerca» ad un 
«registratore a galvanometri 
ottici» capace di segnalare 
appunto le contrazioni (chia
ramente da choc) e di docu
mentare quindi come e quan
to i sette bimbi<avia abbiano 
finito col vivere l'esperimento 
in termini punitivi nel con
fronti della enuresi che pe
raltro è già fonte di traumi 

I psicologici 

Per ciò stesso la ricerca 
non aveva dunque, né poteva 
avere, alcuna finalità terapeu
tica. Può avere almeno un 
qualche valore scientifico, sul 
piano della ricerca pura o ap
plicata? Nient'affatto, e al
meno per due motivi, ha spie
gato Giovanni Jervis nel com
mentare il caso sul primo 
numero della nuova serie di 
Sapere: non si ha infatti mo
do di conoscere in quale mi
sura l'angoscia e la sofferen
za fisica del soggetto influen
zino le reazioni psicologiche 
alla somministrazione del test 
mentale; e per giunta si di
mostra si che in quei soggetti 
e in quella situazione si ve
rificano aumenti della pres
sione vescicale, ma non ci di
mostra affatto che soggetti 
non enuretici — gli stessi me
dici sperimentatori ad esem
pio, perché no? — non fini
rebbero per reagire in modo 
identico ad un'esperienza ter
rorizzante di aggressione e 
penetrazione sadica. Il riferi
mento ad un'ipotesi di medici-
cavia non vuol essere mera
mente ironico. La totale in
validità scientifica dell'esperi
mento (in mancanza di qual
siasi controprova: e ci sareb
be mancata anche questa) po
terà Infatti consigliare alme
no gli sperimentatori -a ri
volgere, come si faceva agli 
albori dell» medicina speri

mentale, cateteri e palloncini 
su se stessi. --
- Ma, a parte le gravi que
stioni di merito, il nuovo caso 
sollecita daccapo un allarman
te interrogativo: quali dimen
sioni ha tuttora — e sino a 
quali limiti si spinge — la 
sperimentazione medico-far
macologica « in vivo », e so
pratutto su bambini (e sa
rebbe interessante anche sa
pere su bambini di quale e-
strazione sociale). L'opinione 
pubblica era stata posta dram
maticamente di fronte a que
sta realtà pcco più di due 
anni or sono dall'inchiesta 
aperta dal pretore di Genova 
Adriano Sansa — lo stesso 
magistrato che indaga ora 
sullo scandalo'del petrolio — 
nei confronti dei professori 
Sirtori e Scarabicchi, rispetti
vamente direttore generale e 
primario delle malattie infet
tive dell'ospedale Gaslini. -

« 

Licenza 
,"\ in bianco 
I due notissimi baroni non 

solo avevano somministrato 
ad alcuni bambini affetti da 
epatite virale grosse dosi di 
una pericolo» sostanza (la 
axattoprina) al solo fine di 
ridurre negli organismi i po
teri Immunitari e render per

tanto più agevole la matura
zione del virus. Ma poi, dopo 
questo « trattamento di prepa
razione », avevano asportato 
agli stessi bimbi dei pezzetti 
di fegato per poter più age
volmente fotografare i virus 
che vi erano stati cosi lette
ralmente coltivati. Del caso 
di Genova molti ricorderanno 
lo scandaloso epìlogo; i supe
riori del pretore Sansa si ap
pigliarono al pretesto di un 
generico « progresso della 
scienza » per salvare dalla con
danna Sirtori e Scarabicchi. 

Ora, di fronte alle nuove 
rivelazioni (appena una goc
cia nel mare della sperimen
tazione «in vivo» che resta 
segreta o non riesce a trape
lare oltre il campo degli ad
detti ai lavori), c'è da chie
dersi se l'archiviazione del 
procedimento contro i due 
clinici debba essere conside
rata una semplice assoluzione 
o non anche — e sopratutto 
— una vera e propria licenza 
in bianco per chiunque voles
se e voglia seguire il lumino
so esempio dei baroni del Ga
slini. Fatto sta che, a distanza 
ormai di parecchi mesi dalla 
pubblicazione della ricerca sul 
bambini bolognesi, non risul
ta che la magistratura abbi* 
richiesto rami sulla nuova e 
tanto trista vicenda. 

Giorgio Frasca Poltra 

l'anno scorso ha raggiunto i 
3.800 miliardi di lire di cui 
almeno 1.600 in valuta stra
niera. Il 70 per cento del po
tenziale - ricettivo costiero è 
raccolto nelle riviere adriati
ca (nel Medio Adriatico so
prattutto), ligure, versiliese, 
campana. Ed è proprio qui, 
cioè ; net comparti turistici 
portanti, che la piccola e me
dia azienda raggiunge i più 
elevati indici fine a sfiorare 
— in talune fasce — la qua
si totalità. ' -.' "- -

In sintesi è sulla struttura, 
costruita dai piccoli operato
ri che ha camminato il turi
smo nazionale. Una struttura 
creata dal sacrificio, l'impe
gno, l'inventiva di generazio-

i ni, che è stata il fattore trai
nante di una serie di altre at
tività quali l'agricoltura, l'ar
tigianato, il commercio. 

Poi si è passati da un tu-
. rismo quasi di élites ad un tu
rismo di massa: gli anni del 
<boom». Ed i piccoli opera-

. tori si sono trovati comple
tamente impreparati. Dai go-

• cerni, al posto di una intelli
gente strategia, è venuta una 
spruzzata di incentivi quanti
ficati. Si doveva, invece, por
re mano tempestivamente al
la ristrutturazione e alla rior
ganizzazione del settore se
condo precise direttrici di 
orientamento e di program
mazione. Si doveva operare 
per una graduale distribuzio
ne della offerta turistica su 
più ampi e su nuovi compren
sori. Si doveva già da allora 
« scoprire» U Mezzogiorno (il 
compito, come abbiamo visto, 
è stato lasciato alle grosse fi
nanziarie multinazionali). 

Gli incentivi lasciati cadere 
senza una dichiarata finaliz
zazione sono serviti ad un uso 
spontaneistico, dettato da 
stringenti necessità: l'aumen
to degli impianti ricettivi e pa-
raricettivi. Nei poli turistici 
italiani gli indici di densità 
residenziale si sono moltipli
cati, si è assistito ad un de
teriore impiego del territorio, 
alla parcellizzazione dello 
spazio, - alla privatizzazione 
del € posto al sole». Intuibili 
le conseguenze: un sottofon
do affaristico e parassitario, 
gli squilibri ambientali, il so
vraffollamento, le città €che 
scoppiano * nei periodi di pun
ta, i Comuni, pur a casse al
l'asciutto, chiamali a tampo
nare le crepe nei servizi ti
rati al di là della loro po
tenzialità, gli enti del turismo 
— di origine ministeriale — 
al contrario * assillati » ad al
lestire qualche manifestazio
ne canora. 

Si è avuta così fra l'altro, 
una significativa prova prati
ca: in quelle condizioni, l'au
mento indiscriminato dei posti 
letto n-ti paga proporzional
mente in accrescimento di 
presenze ed a lungo andare de
termina anche la *fuga» di 
turisti. Basta a questo propo
sito aprire i registri di al
cuni fra i più noti centri bal
neari. 

Con il tuo tessuto polveriz
zato, . le sue preoccupa
zioni concentrate nelle singo
le gestioni (la quasi totalità 
degli impianti lavora tre me

si l'anno), la piccola e me
dia impresa abbandonata a 
se stessa non poteva far fron
te ai tempi nuovi. Di qui la 
usura, il parziale aggiorna
mento delle tecniche, dei cri
teri manageriali, lo evolversi 
lento delle prestazioni, il lo
goramento della forza compe
titiva, la vulnerabilità nei con
fronti della concorrenza por
tata dalle « catene » di gran
di imprese. 

Per agganciare il flusso tu
ristico estero (importante per
ché garantisce anche lo am
pliamento della « stagione ») 
molti alberghi — ma persi
no locali di svago e tratto
rie — sono stati costretti a 
legarsi ai e tours operators », 
alle agenzie di viaggio stra
niere, le quali hanno progres
sivamente ridotto al minimo 
le ̂ possibilità di manovra e 
di contrattazione dei loro in
terlocutori. 

I t tours operators * giungo
no ormai a prestabilire la mo
desta quota di guadagno del
le piccole e medie imprete. 
Le hanno degradate a livel
lo di loro « commessi ». Co
me si vede, ancor prima del 
corposo ingresso delle poten
ti finanziarie internaziona
li, era già in atto — e con
tinua — una più velata, ma 
pur sempre incisiva, mano
vra - per la sottomissione 
e la sudditanza del nostro ap
parato turistico. 

Un rapporto 
precario 

Oltretutto ci si basa su un 
rapporto quanto mai preca-> 
rio: la compagnia di viaggio 
decide di collocare i suoi 
« clienti » secondo il proprio 
interesse del momento, di di
rottarli con tutta indifferen
za da una località all'altra (ad 
esempio, da Rimini a Palma 
di Maiorca, dalla Sicilia al
la Grecia). Adesso il mondo 
capitalistico è. sconvolto da 
una crisi profonda e le con
seguenze per la prossima sta
gione sono temutissime: • la 
piccola e media impresa giun
ge già ansante all'appunta
mento. Il nostro paese, no
nostante l'ascesa incessan
te del movimento turistico in 
ogni regione del mondo, è 
rimasto fermo nelle sue por
zioni, il che equivale ad un 
arretramento. In particolare, 
abbiamo visto ridursi il flusso 
di visitatori dalla Svezia (me
no 5 per cento), dalla Norve
gia (—5, 5), dal Lussembur
go (—9,8) sia pur compen
sato dall'aumento di tedeschi, 
francesi, austriaci (venuti lo 
anno scorso in maggior numero 
solo, però, per una conve
nienza monetaria dovuta alta 
svalutazione della lira). Sono 

calati del 3,3 per cento gli. 
inglesi i quali hanno preferi
to la Spagna (più 14 per cen
to), la Jugoslavia (più 8 per 
cento), la Grecia (più 10 per 
cento). • • - • -

Esiste, dunque, un comples
so di motivi di allarme. Si 
paventa un graduale sgretola
mento dell'edificio turistico i-
taliano. Occorre, dunque, vol
tare pagina. Ma quale strada 
imboccare? Qui affiora un con
trasto di fondo fra due con
cezioni diametralmente oppo
ste: quella delle « holdings» 
intervenute in forze nel set
tore, e quella dello schiera
mento democratico, dei sin
dacati, delle associazioni del 
tempo libero. Da una parte 
la linea monopolistica che ha 
per obiettivo la e mercifica
zione» e la € industrializza
zione » delle vacanze e dalla 
altra il turismo visto come 
servizio e diritto sociale. 

Walter Montanari 
(continua) 

Nel decennale della morte 

L'opera di Togliatti 
ricordata in Romania 

Grande interesse per una antologia dì scritti pub
blicata con una prefazione di Miron Costantinescu 

Dal nostro corrispondente 
- BUCAREST, 18 

Nel decennale della morte 
del grande dirigente comuni
sta italiano è uscito in Ro
mania il volume « Palmiro To
gliatti, scritti scelti », con una 
lunga ed interessante prefa
zione di Miron Costantinescu, 
segretariodel Comitato cen
trale del PCR e vice presiden
te del consiglio di stato della 
Romania. 

n libro — pubblicato dalla 
« Editura politica » di Buca
rest — è uscito in una elegan
te veste tipografica, e a dimo
strare l'interesse che ha su
scitato basta rilevare il fatto 
che la prima edizione è stata 
esaurita subito il primo gior
no. Del dirigente comunista 
erano già stati pubblicati in 
Romania numerosi lavori: 
«Gramsci» (1949), «La lotta 
dei comunisti per la libertà. 
la pace e il socialismo » (1955*. 
il «Memoriale sui problemi 
del movimento operaio inter
nazionale e sulla sua unità» 
(1984). 

Nella sua prefazione Costan
tinescu scrive che il volume 
«offre una immagine di as
sieme della complessità delle 
preoccupazioni teoriche e pra
tiche del leader comunista, 
tra cui in primo luogo quella 
della creazione e dello svilup
po del partito profondamen
te ancorato alla realtà della 
vita nazionale, fortemente le 
gato alla classe operaia e alle 
masse del lavoratori». 

«Da auesti scritti ed arti
coli — rileva Costantinescu — 
risulta evidente il contributo 
originale di Palmiro Togliatti 
alla elaborazione di alcune 
tesi che prospettano la solu
zione di alcuni grandi proble
mi sul piano nazionale e in
ternazionale, che stanno alla 
base degli attuali orientamen

ti della politica del PCI, quali 

sono quelli relativi alla stra
tegia ed alla tattica, alla via 
italiana verso il socialismo. 
alla politica di riforme, al 
rapporto tra democrazia e so
cialismo, tra la autonomia e 
l'internazionalismo, al princi
pio della unità nella diver
sità ». 

«Ho avuto occasione di co
noscere personalmente Pal
miro Togliatti a Mosca, nel 
febbraio 1956 — scrive Costan
tinescu — poco prima della 
chiusura del Ventesimo Con
gresso del PCUS. La delegazio
ne del PCR — di cui facevo 
parte — ha avuto un incon
tro con Palmiro Togliatti al
l'albergo dove era alloggiato. 
La discussione, che durò al-
l'incirca due ore, si svolse sul 
principali temi del Congres
so, sul rapporto sul "culto 
della personalità" ed in par
ticolare sul futuro del movi
mento comunista mondiale, 
sulle vie di sviluppo del so
cialismo nel mondo, sui rap
porti di collaborazione tra 11 ' 
PCI e il PCR. Palmiro Togliat
ti si dimostrò profondamente 
preoccupato dei problemi del
la coesione del paesi sociali
sti, della unità del movimen
to comunista internazionale, 
del rafforzamento e del ri
spetto delle relazioni di egua
glianza tra 1 partiti comuni
sti. delle vie specifiche di svi
luppo verso il socialismo di 
ogni paese per il grande obiet
tivo comune della rivoluzione 
socialista. E' da sottolineare 
il fatto che molte tra le Idee 
che abbiamo ritrovato succes
sivamente nell'Importante do
cumento di Crimea — noto 
con la denominazione di "Te
stamento di Togliatti" — fu
rono formulate da parte sua 
in nuce. allora, nel feb
braio 1956 nel corso di quella 
conversazioni». - > 

Silvano Gorvppl 

^MààÈ^É^éSÈ^^ML^Éi- ;£Éi&^^^ '^à^^^^èMÉ^Mi^kM 

http://pratica.il

